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T
ante volte, noi missionari, siamo
«fastidiosi testimoni» delle realtà
che conosciamo e che amiamo.

Forse siamo un po’ simili a quei discepoli,
soprannominati nel vangelo «figli del tuono».
Siamo un po’ scoppiettanti e pieni di vita,
dal carattere vispo, istintivo, sanguigno,
irrefrenabili; ma anche quelli erano pure
discepoli di Gesù 
e non sono poi stati così malvagi, anzi!
Anche voi, pastori, vogliateci bene;
noi ve ne vogliamo,
amiamo la chiesa e vorremmo amare Dio 
nel volto di ogni uomo!
E continuate a darci sempre più la possibilità 
di potere «travasare umilmente» la ricchezza 
della «missio Dei» nel cuore della nostra gente.

Agostino Rigon
Conferenza Istituti Missionari Italiani
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Esprimere
con gioia 

ed entusiasmo 
il sentirsi

creature nuove 
e liberate: 

anche questo 
è missione.

Chi semina nelle lacrime, 
mieterà con giubilo.

I l salmo 126 unisce magistralmente due momenti distinti, ma
complementari. Il primo è rappresentato da un’azione di
grazie, piena di gioia, perché Dio ha ricondotto i prigionieri

di Sion nella loro patria (vv. 1-3), mentre il secondo è una sup-
plica accorata affinché egli continui la sua opera di liberazione
a favore di coloro che avevano preferito rimanere nella terra
dell’esilio, dove avevano messo le loro radici.
Nella sua prima parte, il salmo è ritmato da un sogno, dal sorri-
so e da canti di gioia. Quanto è accaduto ai figli di Israele è
troppo bello e grandioso per essere vero. Eppure è una realtà:
le porte della prigionia si aprono per il decreto di liberazione
di Ciro. Il sogno di Israele per un nuovo esodo verso la terra
promessa si realizza ancora una volta per intervento di
Yahweh, che già aveva operato segni e prodigi per il primo
esodo, dalla prigionia e schiavitù dell’Egitto. Sembra evidente
che Israele sia oggetto di attenta osservazione da parte dei po-
poli con cui hanno avuto relazione. Essi studiano le mosse del
popolo che ha Yahweh per suo Dio e Signore. I gojim – le na-
zioni – anticipano un sentimento di meraviglia per quanto
hanno visto. Di fronte all’intervento potente di Dio esplode
l’entusiasmo, e canti di gioia sgorgano spontanei dal loro cuo-
re (Gb 8,21)
A tale visione, i popoli fanno la loro professione di fede nel
Dio a loro sconosciuto: al Dio di Israele, Di fronte ad un così
grande portento, intonano la loro professione di fede: «Grandi
cose ha fatto per loro il Signore» (v. 2) e non possono più dire,
come solevano fare: «Dove è il loro Dio?» (Sal 42, 4-11; 79,10;
115, 2), ma devono unirsi alla sinfonia, quasi cosmica, di gioia
intonata da Israele.

BIBBIA ON THE ROAD

Traghettati da Cristo

di ANTONIO MAGNANTE
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BIBBIA ON THE ROAD

Missione come gioia
Qui si intravede la dimensione missionaria
del salmo. Dio non ha mai interrotto la sua
azione benefica a favore del popolo eletto,
operando di continuo «segni e prodigi», fino
al più sublime di essi: l’invio di suo Figlio,
unico e amato. Tutto il suo splendore si è re-
so visibile sul volto del Verbo. Attraverso la
sua opera di maestro e rivelatore, Dio ha
operato la liberazione definitiva dei suoi figli
dalla prigionia del male e del peccato. Ed ora
noi, «sepolti con Cristo, siamo anche risusci-
tati con lui a nuova vita» (Gal 2,19). Questo è
il più grande esodo operato da Dio attraver-
so il Figlio: la trasmigrazione dal regno della
morte al regno della vita e della salvezza. Al-
la luce di tutto questo, è compito cogente
dei missionari, che vivono in mezzo ai mo-
derni gojim (nazioni) sensibilizzare i cristiani
perché esprimano la loro gioia esaltante per
essere stati traghettati da Cristo dal regno
della schiavitù a quello della libertà. L’espres-
sione di letizia, felicità, gioia ed entusiasmo,
generata dalla presa di coscienza di essere
nuove creature in Cristo, dovrebbe suscitare
almeno l’ammirazione delle genti in mezzo a
cui essi vivono. Gioia è sinonimo di salvezza
ricevuta. Le genti, vedendo tutto questo, po-
trebbero essere indotte alla professione di
fede nel vero Dio.
L’effetto di tale entusiasmo è temperato dal-
la seconda parte del salmo, che ritorna alla
supplica, perché anche i riluttanti Israeliti ac-
cettino il rischio della novità e la logica della
morte e della sofferenza. Solo l’accettazione
di tale logica e il coraggio del rischio consen-

tono un’esplosione di gioia. Nel salmo, il se-
minare conduce al raccolto, le lacrime al can-
to, il portare la semente al portare i covoni,
l’andare al tornare e, infine, il piangere al
cantare. Alla stessa maniera l’esilio, luogo di
sofferenza e di pianto, prepara una nazione
nuova. Per la fede non ci sono situazioni sen-
za speranza, ogni evento nasconde sempre
una valenza positiva.

La logica del seme
In una prospettiva cristiana, questa è la logi-
ca accettata da Cristo, che dichiara: «Se il
chicco di grano caduto in terra non muore,
rimane solo; se invece muore, produce molto
frutto». Qui si nasconde tutto il mistero pa-
squale. Gesù accetta la forza di questa logi-
ca, che passa attraverso la tragedia del ve-
nerdì santo, per farsi poi canto di risurrezio-
ne al mattino di Pasqua. Il progresso e l’a-
vanzare impongono momenti necessari di
abbandono, rinuncia e morte; ma il tutto per
trovare alla fine, sempre in una prospettiva
di fede, una vita nuova e la gioia di una rina-
scita. La forza che ci strappa dall’inerzia e
dalla paura del rischio è la fede.
La dimensione missionaria in tutto ciò si può
scorgere là dove il missionario accetta di far
morire in qualche modo il bagaglio della sua
cultura e tradizioni nonché lo sfolgorio del
mondo progredito da cui proviene. In questo
modo egli può collocarsi, sull’esempio di
Paolo, maestro dei popoli che, sulla sua scia,
si lasciano dietro le istanze della loro cultura
e tradizioni per avventurarsi verso la realtà
totale di Cristo, «autore e perfezionatore
della fede» (Eb 12,1ss). ■   

amico ottobre 2005 (5)



IN DIFESA DELL’UOMO

Il troppo stroppia

(6) amico ottobre 2005

L a crisi ambientale e la crisi sociale rappresentano due seri osta-
coli ad uno sviluppo sostenibile del nostro pianeta.Come fron-
teggiare queste sfide, che appaiono essere inevitabili se non si

vuole precipitare in un vicolo cieco, in una strada senza ritorno? C’è
bisogno di comportamenti controcorrente, che possano fare da fre-
no e siano capaci di convertire il cammino intrapreso, un cammino
che sembra guidarci verso il tracollo sociale ed ambientale.
Tre punti di ispirazione evangelica possono aiutarci ad intraprende-
re iniziative che siano autenticamente dirette alla costruzione di un
modo alternativo di intendere la nostra vita. In una sua meditazio-
ne, don Giuseppe Casti, sacerdote salesiano, li riassume nella regola

delle «3 S»: spiritualità, solidarietà e sobrietà.
È importante, innanzitutto, riscoprire la di-

mensione spirituale dell’uomo. La no-
stra società secolarizzata, individualista
e materialista, ha un gran bisogno di
nuove forme di interiorità e comunione
spirituale.L’uomo di oggi si rende conto

della contraddizione prodotta dall’esal-
tazione di un individuo autonomo e au-

tosufficiente, in continua ricerca della
propria autorealizzazione, ma incapa-

ce,però,di raggiungere la felicità,che
solo risiede in una relazione

profonda e matura con il tra-
scendente e con il prossimo.

Conseguenza e condizione
della spiritualità è dunque
la solidarietà. Questo bi-
nomio è inseparabile in
una visione cristiana del

Parola d’ordine:
sobrietà.
Obiettivo: eliminare
gli sprechi 
per preservare
gli equilibri 
del mondo di oggi
e di domani.

di UGO POZZOLI
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mondo, che ha sempre unito come condizione fon-
damentale della morale cristiana l’amore verso Dio e
verso gli altri. L’aprirsi allo spazio dello spirito fa leg-
gere la vita dell’uomo come un dono ricevuto e da
condividere con i propri fratelli. Un’autentica spiri-
tualità evangelica invita a sentirsi collaboratori di
Dio, custodi della creazione e non padroni esclusivi
dei beni del creato. Ne deriva, allora, un invito alla
condivisione e non all’accaparramento, un’esaltazio-
ne del bene comune e non della proprietà indivi-
duale, un’attenzione speciale verso coloro che ven-
gono lasciati ai margini di un sistema che fonda il
suo credo sulla prosperità materiale e sul benessere
economico.
La sobrietà è, invece, l’atteggiamento della vita per-
sonale e comunitaria che permette la realizzazione
di una spiritualità e solidarietà autentiche. È il rende-
re testimonianza,con gesti concreti,di una scelta per
la persona umana nella sua globalità, in opposizione
a quelle tendenze come consumismo e materiali-
smo che la vorrebbero ridurre ad un numero, ad un
oggetto, sviandola dal suo fine: la vera felicità, che si
incontra in una comunione profonda con Dio e con i
fratelli. La sobrietà è, innanzitutto, frutto della consa-
pevolezza della crisi che stiamo vivendo e che si ma-
nifesta attraverso i grandi problemi in cui si dibatte
oggi l’umanità: la scarsezza delle risorse, i segnali in-
quietanti relativi al cambiamento climatico, la trage-
dia di gran parte della popolazione mondiale che
non riesce a soddisfare neppure i bisogni primari co-
me il cibo, l’acqua, il vestiario, la casa. Molte persone
non vedono garantiti neppure i diritti fondamentali,
come quello all’istruzione o alla salute.
Ancora una volta emerge la realtà - tanto ripetuta da
farla diventare quasi un luogo comune - di un mondo
diviso in due parti ben distinte, dove un piccolo cen-
tro, ricco ed opulento, consuma l’energia vitale e le ri-
sorse di un’immensa e povera periferia. Da una parte,
vige l’impero del troppo, dall’altra, quello del troppo
poco. Giovanna Zucconi pone bene l’accento su que-
sto dominio del «troppo» che caratterizza la nostra vi-
ta di pingui occidentali. Abbiamo troppo di tutto. Im-
pariamo da bimbi a convivere con il superfluo, grazie
ai troppi giocattoli che riempiono le nostre stanzette
e non ci insegnano a giocare. Troppi canali televisivi,
una tecnologia che si rinnova troppo spesso e che ri-
chiede,per poter essere addomesticata,di troppi ma-
nuali, raramente letti ed accatastati in attesa di essere
rapidamente sostituiti dall’edizione successiva. Ab-
biamo troppe auto,che inquinano troppo e che crea-
no troppo traffico. Riempiamo le nostre case di trop-
pi oggetti, troppi libri che mai avremo tempo di leg-
gere, troppo cibo che trabocca nei nostri frigoriferi,
troppe medicine nel nostro armadietto del pronto
soccorso.L’impatto ambientale di tutto questo «trop-
po» assume delle connotazioni drammatiche,soprat-
tutto in una prospettiva futura.
Se tutti gli abitanti del pianeta avessero la possibilità

amico ottobre 2005 (7)

di vivere con lo standard di un americano medio, ci
vorrebbero cinque pianeti per fornire le risorse di cui
avremmo bisogno per mantenerci e lo spazio di uno
di questi pianeti per poter smaltire i nostri rifiuti.
Viene da domandarsi quanti di noi sarebbero però
disposti a rinunciare ad uno stile di vita che pare ga-
rantirci tutto, che ci offre indubbie comodità e che ci
rassicura apparentemente contro le incertezze del
futuro. Spegnendo per un istante la voce delle sirene
della pubblicità, che spingono a lasciarsi tentare da
uno stile di vita consumistico, emerge anche a livello
personale una realtà completamente diversa. Sem-
bra essere vero il detto che «si possiede solo ciò che si
usa, altrimenti se ne è posseduti» (Osho); questo sen-
so di alienazione nei confronti del troppo che riem-
pie la nostra vita procura, infatti, in molti di noi un
senso di intasamento, di impotenza e di stress. Quan-
ta fatica nel gestire tutte le cose che possediamo,fati-
ca nello sceglierle, nel comprarle, nell’imparare ad
usarle,nell’ordinarle e persino nel buttarle via,al pun-
to che solo il tempo, che non basta mai, sembra esse-
re la cosa di cui veramente abbiamo più bisogno.
Partendo da questo disagio esistenziale, la sobrietà
può affermarsi, fra noi opulenti del Nord del mondo,
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come la soluzione giusta per fermare il degrado del
pianeta; è una questione di responsabilità.Ridurre è il
primo obiettivo. Solo accettando di produrre e con-
sumare meno potremo dare il nostro contributo rea-
le alla salvaguardia del pianeta, arrestando la razzia
dei beni del sud del mondo, fermando le guerre per il
controllo delle risorse, creando un mondo in cui tutti
possano godere delle sue ricchezze, non più appan-
naggio di pochi accaparratori. Apparentemente, la
sobrietà è solo una questione di stile di vita, persona-
le e collettivo, più pulito, più parsimonioso, più lento,
più inserito nei cicli naturali; un modo di essere più
che di avere. È la capacità di distinguere fra i bisogni
reali e quelli imposti. È un modo nuovo di pensare,
capace di spingerci a consumare in modo critico, ral-
lentare i nostri ritmi quotidiani, ridurre il superfluo,
condividere le risorse, recuperare, riparare, riciclare.
Questo atteggiamento alternativo dovrebbe però
portarci a considerare la sobrietà anche come scelta
politica alternativa, se si vuole che incida in maniera
profonda nel tessuto della società. Bisogna, in altre
parole, definire un nuovo modello di sviluppo che si

stacchi nettamente da quello fornito dalle culture
dominanti, passando da una condizione di insicurez-
za totale ad una società dove, essendoci meno privi-
legi da difendere, si viva più sicuri. Passando da una
società che si fonda sul primato assoluto della priva-
tizzazione e del mercato ad una società che fonda la
sua economia sul bene comune.

L’ impegno «spirituale» di una sobrietà personale
dovrebbe trasformarsi in impegno forte e con-

diviso fra persone che non credono più nel mito del-
la crescita come unica soluzione ai problemi in cui
versa il mondo. Se fra tutti riuscissimo a ridimensio-
nare il ruolo del capitale e del mercato, ci si potrebbe
rendere conto che è possibile vivere meglio spen-
dendo e consumando di meno. La via verso la piena
occupazione, la garanzia del rispetto universale dei
diritti fondamentali e dell’armonia fra i popoli passa
attraverso un uso più sobrio delle risorse fra chi, co-
me noi occidentali, non ha finora avuto un occhio di
riguardo per il destino del pianeta. ■  

F rancesco (Francuccio) Gesualdi,
già allievo di don Milani alla scuola di

Barbiana è uno dei responsabili del «Cen-
tro nuovo modello di sviluppo» di  Vec-
chiano (Pisa), una delle esperienze più im-
portanti di impegno contro le varie forme
di disagio che affliggono il nostro mondo.
Autore di varie pubblicazioni a sostegno di
un modello di economia e politica che fa-
voriscano una maggior giustizia sociale,
Gesualdi ha pubblicato  un libro dal titolo:
Sobrietà, dallo spreco di pochi ai diritti di tutti.
Il punto di partenza della sua analisi di
fronte alla situazione attuale è il dilemma:
più crescita economica per uscire dalla po-
vertà o meno crescita economica per sal-
vare il pianeta? La sobrietà è il modo sug-
gerito per poter coniugare equità e soste-
nibilità e consiste nel convertire i popoli
più ricchi ad uno stile di vita più modesto,

ma anche più pulito, più rispettoso del-
l’ambiente e più «lento», in modo da la-
sciare ai poveri le risorse e gli spazi am-
bientali di cui hanno bisogno. Varie
esperienze individuali e collettive dimo-
strano che la sobrietà non solo è possi-
bile, ma anche liberatoria. Il libro analiz-
za anche gli eventuali interrogativi su-
scitati da una scelta di sobrietà. Per
esempio, quelli relativi all’occupazione.
Se consumiamo di meno, come creere-
mo nuovi posti di lavoro? È possibile vi-
vere bene possedendo e usando di me-
no? È possibile coniugare sobrietà con
piena occupazione e garanzia dei biso-
gni fondamentali per tutti? La tesi è che
ciò sia realizzabile, purché si crei una
differente concezione del lavoro, della
ricchezza, della natura e della solida-
rietà collettiva.

DALLO
SPRECO

DI POCHI
AI DIRITTI
PER TUTTI
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Viaggio all’interno del pianeta cristiano:
presente e futuro

�

Missione impossibile?



Nella lettera per la
Giornata missionaria

mondiale di quest’anno,
scritta due mesi prima 
della sua morte,
papa Giovanni Paolo II,
ci invita a riscoprire 
il senso «eucaristico» 
della nostra esistenza.
Oggi, più che mai,
di fronte ai nuovi scenari
che si aprono davanti
ai nostri occhi 
(crisi del cristianesimo 
in Occidente, la grande
tensione missionaria 
dell’islam, la freschezza
delle giovani chiese 
nel Sud del mondo) 
la missione è legata 
alle piccole o grandi 
scelte di ognuno.
Nel segno del «pane
spezzato e condiviso».

za del dialogo a dire l’ultima
parola, permettendo di giun-
gere, con fatica, ad una possibi-
le integrazione e riconciliazio-
ne fra le parti. Sembra essere
fuor di discussione che questa
situazione tocchi profonda-
mente anche il mondo della fe-

de; gli stessi politici dovran-
no guardare con attenzio-
ne il mondo delle religioni,
in grado di incidere sulla
vita del pianeta tanto

quanto (se non addirittura di
più) il problema delle risorse
energetiche.
Quale sarà il futuro della cristia-
nità nei prossimi anni? Avrà la
forza non solo dottrinale, ma
anche numerica, di sostenere
l’impatto di un islam in perenne
avanzata? Quale sarà, conse-
guentemente, il senso della
missione nei decenni a venire?
Anche le risposte a queste do-
mande sembrano ruotare intor-
no a due posizioni ben distinte.

mondiale occorsi alla fine del
secolo passato e in questi primi
anni del nuovo millennio sem-
brano, infatti, dar ragione a
questa visione più pessimista.
Secondo altri, sarà invece la for-

Dossier

I recenti attentati terroristici,
ultimo quello nella metro-
politana londinese del pas-

sato 7 luglio, la perdurante si-
tuazione di instabilità e conflit-
to nel Medio Oriente, l’occupa-
zione occidentale in Afghani-
stan e Iraq, il grande impulso
missionario islamico in Africa
ed Asia, l’incontrollato e incon-
trollabile fenomeno migratorio
in Europa di persone prove-
nienti dal Sud del mondo... so-
no solo alcuni dei tanti eventi,
in molti casi collegati fra loro
che, secondo vari commentato-
ri, lasciano presagire un’ormai
prossima resa dei conti fra ci-
viltà, culture e religioni. Alle
conseguenze di ciò che ormai
appare un conflitto in atto ven-
gono date letture differenti.
Secondo alcuni, sarà lo spirito
da crociata o da Jihad ad emer-
gere: i falchi prevarranno sulle
colombe e sarà la guerra ad
avere l’ultima parola. Molti dei
recenti avvenimenti su scala

(10) amico ottobre 2005
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Due cammini

La prima, più pessimista, pren-
de in esame la crisi di senso reli-
gioso in cui versa l’Occidente.
Alcuni vedono nella perdita dei
fedeli, nel declino della pratica
religiosa, nel disinteresse dei
giovani e nello sfrenato mate-
rialismo le metastasi di una crisi
irreversibile e generalizzata che
sta conducendo il cristianesimo
verso il suo stadio terminale.
Non sarebbe quindi sufficiente,
secondo questa visione, il ten-
tativo di restyling mediatico,
che tende a presentare il cristia-
nesimo come ancora vivo e ve-
geto in un contesto di crisi.
Alle folle di giovani che popola-
no gli stadi durante le giornate
mondiali della gioventù, come
quella di Colonia appena vissu-
ta, farebbe da contrappeso lo
scollamento di gran parte della
popolazione tradizionalmente
cristiana che, al contrario, non si
riconosce più nella struttura
della chiesa, in certi aspetti (so-
prattutto etici) della sua dottri-
na, nonché nella sua predica-
zione. A questa cristianità «scri-
stianizzata» si opporrà con suc-
cesso l’islam, in crescita numeri-
ca nello stesso occidente e, ben
presto, in grado di operare il
«sorpasso» e divenire, su scala
mondiale, la prima religione in
assoluto.
A questa visione, in parte vera e
inquietantemente pessimista
della realtà, che presenta la si-
tuazione di crisi dipingendo il
volto sempre più pagano della
cristianità si contrappone un’in-
terpretazione addirittura otti-
mistica che fa, invece, leva sul
volto «barbaro» della stessa.
L’aggettivo barbaro non è da
intendersi qui nella comune ac-
cezione di «rozzo, incivile o sel-
vaggio», quanto in quella greca
originaria di «straniero, forestie-
ro». I numeri parlano chiaro: se il
cristianesimo sta perdendo il
suo centro storico rappresenta-

to nell’ultimo millennio dall’Oc-
cidente, sta però vivendo un
tempo di rinnovamento, svilup-
po e crescita nel Sud del mon-
do. Risulta quindi chiaro che
una qualsiasi analisi statistica
che voglia offrire dati attendibi-
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li sul futuro della fede cristiana
nel secolo presente deve per
forza tenere conto del significa-
tivo cambio geografico che si
sta dando.
Questa visione, ad esempio,
tende a ribaltare completa-

CATTOLICI IN CIFRE
Secondo l’Annuarium Statisticum Ecclesiae 2003, redatto
dall’«Ufficio centrale di statistica della chiesa», il periodo 1978-
2003 ha visto il numero di cattolici passare da quasi 757 a 1.085
milioni, con un incremento assoluto di 329 milioni di fedeli.
Mettendo però in confronto questo dato con l’evoluzione della
popolazione mondiale nello stesso arco di tempo,  passata da 4,2
a 6,3 miliardi, si nota come la percentuale complessiva dei cat-
tolici a livello planetario sia leggermente diminuita, passando
da esser quasi il 18% a poco più del 17%.
A livello continentale si riscontrano però differenze notevoli che
vale la pena ricordare.
I valori europei sono evidentemente stazionari: dal 1978 al 2003
si è registrato un incremento di circa 13 milioni di fedeli battez-
zati. Anche la percentuale di cattolici europei ogni 100 abitanti
è rimasta pressoché invariata, passando da 40,5 a 39,6. Molto
più dinamica si è dimostrata la chiesa africana che, nei 25 anni
in questione, ha praticamente triplicato il numero dei cattolici,
passando da circa 55 milioni a quasi 144 milioni, con una per-
centuale rispetto alla popolazione globale del continente che è
passata dal 12,4% a circa il 17%.
Situazioni intermedie rispetto a quelle europea ed africana sono
quelle registrate in America ed Asia dove si è notato un robusto
aumento di fedeli, ma del tutto in linea con lo sviluppo demo-
grafico di questi due continenti. Secondo le statistiche valide per
l’anno 2000, il 36,5% degli abitanti del pianeta è cristiano, di cui
il 17,5% cattolico. In base a questi dati, i musulmani superano il
numero dei cattolici rappresentando, nel 2000, il 19,6% della
popolazione mondiale. 
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mente la tesi secondo la quale
l’avanzata dell’islam porterà i
musulmani a sopravvanzare in
breve tempo, almeno numeri-
camente, i cristiani. Lo sviluppo
del cristianesimo in Africa, Asia
e America Latina è un fenome-
no che non conosce battute
d’arresto e la cui espansione bi-
lancia e supera il progressivo di-
minuire della percentuale di cri-
stiani in Occidente.
Secondo lo studioso americano
Philip Jenkins, «nel 2050 nel
mondo ci dovrebbero essere
circa tre cristiani per ogni due
musulmani». Ciò che è destina-
to a cambiare è il baricentro del
mondo cristiano, al punto che,
se volessimo fare fra qualche
anno lo schizzo del cristiano
«standard», dovremmo prende-
re in analisi la figura di una per-
sona, prevalentemente di sesso
femminile, che abita in un vil-
laggio africano o in una barac-
copoli  latinoamericana.Dopo la
chiesa orientale, nata in seguito
alla prima predicazione aposto-
lica, e quella occidentale, che
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dopo più di mille anni accusa i
segni di cedimento che abbia-
mo analizzato, ci troviamo da-
vanti ad un nuovo fenomeno: la
chiesa «del Sud» o «la terza
chiesa», per usare una fortunata
definizione, usata per la prima
volta da Walbert Buhlmann nel-
la sua pubblicazione «La terza
chiesa alle porte».
Secondo le statistiche, vivono
oggi sul pianeta circa due mi-
liardi di cristiani, la maggior par-
te dei quali si trovano ancora in
Europa (circa 560 milioni). In
America Latina i cristiani sono
circa 480 milioni, mentre Africa,
Asia e Nordamerica contano ri-
spettivamente circa 360, 313 e
260 milioni di persone che si
professano discepole di Cristo.
Alla fase stazionaria o calante
dell’Europa, corrisponde però la
crescita esponenziale dei conti-
nenti del Sud del mondo, in par-
ticolare dell’Africa, capace di
passare, in poco più di cent’an-
ni,da 10 a 360 milioni di creden-
ti.Se questa media fosse mante-
nuta, avremo dunque, ben pre-
sto, una rinnovata e forte pre-
senza cristiana sul pianeta.

Centro e periferie

A quale di questi due modelli
far riferimento? Entrambe le in-
terpretazioni presentano il limi-
te della generalizzazione nel di-
pingere gli stereotipi di un cri-
stianesimo agiato, freddo e
atrofizzato, completamente
staccato dalla vita sociale e cul-
turale nel Nord del mondo e di
un cristianesimo vivo, pieno di
entusiastico calore e di fermen-
to che nasce dall’esperienza di
fede delle comunità povere del
Sud.C’è il rischio di semplificare
e banalizzare eccessivamente
le diverse realtà sociali e religio-
se in cui il cristianesimo attec-
chisce in entrambe le aree geo-
grafiche in questione.
Come non riconoscere, per

Libri per... cambiare stile di vita

N ovanta titoli all’anno, quasi due alla settimana, per una pic-
cola casa editrice che «non si sente in concorrenza con

nessuno». Padre Ottavio Raimondo, missionario comboniano,
direttore dell’Emi (Editrice Missionaria Italiana), spiega  l’origina-
lità di un progetto culturale unico nel nostro paese che,dopo ol-
tre 30 anni, ha consolidato il proprio spazio in termini di diffu-
sione di copie e apprezzamento da parte dei lettori. «C’è una
parte di umanità bisognosa di una “cassa di risonanza”, di qual-
cuno che si metta in ascolto e faccia sentire questa voce. Siamo
contenti quando si pubblicano iniziative editoriali sulla storia,
sulla cultura e sui popoli del Sud del mondo». Attenzione alle
scommesse interculturali, sensibilità ai fenomeni sociali in conti-
nuo cambiamento e capacità di offrire anche strumenti di ap-
profondimento: sembrano essere i punti cardinali che orientano
le scelte dell’«Editrice missionaria». «Cerchiamo di offrire ai let-
tori volumi e riflessioni che non devono riempire la testa, ma
cambiare lo stile di vita. Dobbiamo renderci conto che chi so-
stiene uno sviluppo infinito in un mondo finito è un pazzo o un
economista», aggiunge con un filo di ironia padre Raimondo.
Nata a Bologna nel 1973 su iniziativa di alcuni istituti missionari,
la Emi continua ad essere un punto di riferimento nel nostro
paese, anche per la sensibilità a temi trascurati dalle grandi case
editrici. «Questi argomenti oggi vengono trattati con successo
anche da altri strumenti: attraverso Internet, e l’agenzia Misna ne
è un buon esempio, gli istituti missionari possono farsi portavo-
ce di valori e significati dal sud del mondo» - aggiunge padre Rai-
mondo. Diversa, invece, la situazione delle riviste missionarie:
«La stampa periodica del mondo missionario sta attraversando
una fase di trasforma-
zione» - prosegue anco-
ra il direttore della Emi.
«Il valore dell’editoria
missionaria è dare con-
tinuità a notizie che i
giornali non sempre
pubblicano e che hanno
necessità di essere spie-
gate, approfondite e
contestualizzate». Basta
scorrere il catalogo del-
la Emi per comprendere
lo sguardo che, da Bolo-
gna, spazia attraverso il
pianeta e la nostra so-
cietà: non solo guerre
dimenticate e tragedie
«silenziose», ma anche
testimonianze di spe-
ranza «per dare voce a
nuovi stili di vita, capire
che “l’altro” è un valore
e che il Sud del mondo è
molto più vicino di quel-
lo che immaginiamo»
conclude il direttore.

(Misna)
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molti casi, si nota  una tendenza
ad esaltare elementi profetici
apocalittici, visioni, esorcismi,
che nascono da un sincretismo
fra fede cristiana e religioni an-
cestrali. Il grande successo otte-
nuto dalle sètte evangeliche, so-
prattutto fra gli strati più poveri
della popolazione, dimostra
inoltre come queste chiese stia-
no vivendo una fase di forma-
zione, destinata a durare ancora
nel tempo.
La comparazione fra questi due
modi di intendere il futuro del
cristianesimo presenta ele-
menti importanti su cui riflette-
re; come, ad esempio, la sempre
più marcata differenza di espe-
rienze che, di fatto, sta separan-
do il modo di intendere il cri-
stianesimo e di vivere la fede
nel pianeta. Questo è il punto
nodale del problema. Ciò che
veramente importa non è il fare

esempio, l’esistenza di espe-
rienze significative e radicali di
testimonianza della fede in Oc-
cidente, che per la loro novità e
coerenza possono diventare
piccoli, ma efficaci segni del Re-
gno di Dio in un mondo in cui
l’annuncio cristiano sembra es-
sere particolarmente ovattato?
Nel medesimo tempo, non si
possono nascondere alcune
evidenti contraddizioni che
sembrano appannare la vitalità
della «terza chiesa» e smorzar-
ne l’afflato missionario.
Ad una parte della comunità ec-
clesiale tutta protesa nel sociale
e che vede nell’azione politica il
naturale sbocco di una vita di fe-
de testimoniata a 360 gradi, fa
da contrappeso una tendenza
molto conservatrice e reaziona-
ria, sia per quanto riguarda il
modo di intendere la fede, che
la dottrina morale. Inoltre, in

Fa’ attenzione a non legarti ad al-
cuna credenza esclusiva e a non
misconoscere la verità presente in
tutte le altre. Coltiva nel tuo ani-
mo un interesse primario per le
varie fedi, nessuna esclusa, poi-
ché l’Altissimo Iddio è troppo
grande per essere compreso da
una sola fede e non dalle altre.

Ci credereste che a scrivere
queste parole così aperte ed

«ecumeniche» è stato uno dei
massimi teologi musulmani? Ba-
sterebbe solo prendere in mano il
libro Fusus al-hikam, ossia «gem-
me di saggezza», di Ibn ’Arabi
(1165-1240), per scoprire che è
suo questo consiglio, inserito in
un’opera che è simile a un testa-
mento spirituale. Non bisogna di-
menticare che questo pensatore
era nato e vissuto in Spagna, ma
si era trasferito poi in Marocco e
a Damasco, ove era morto, unen-
do così culture diverse.
Certo, egli non cessa di essere mu-
sulmano e di considerare Mao-
metto come il «sigillo dei profeti».
Tuttavia il suo invito è quello di
scoprire tutti i semi di verità, de-
posti da Dio nei vari terreni reli-
giosi e spirituali. Detto in altri ter-
mini, è necessario superare la
grettezza dell’integralismo radi-
cale. Una lezione, certo, disattesa
dai fondamentalisti musulmani,
ma talora anche da quei cristiani
che respingono in blocco l’islam
in modo aggressivo e sprezzante,
senza comprendere che in esso ci
sono voci e fermenti di comunio-
ne che il nostro rigetto fa spegne-
re, lasciando spazio alle reazioni
più aspre della difesa. Ritrovia-
mo, invece, la fecondità dell’a-
scolto, della conoscenza, del dia-
logo e del confronto.

Gianfranco Ravasi



st’anno, da lui firmata due mesi
prima della sua scomparsa,ci ri-
corda di celebrare l’eucaristia
come un vero e proprio segno
di speranza universale. L’uma-
nità ha bisogno di contemplare
Gesù «pane spezzato» per tutti
i bisognosi e ogni credente de-
ve attingere dalla comunione
con Cristo la forza di essere
«pane spezzato per la vita del
mondo». Davanti alle folle di
gente «stanche e sfinite, come
pecore senza pastore» (Mt 9,
36), Cristo, presente nell’eucari-
stia, continua ad essere un se-
gno di compassione e di spe-
ranza per l’umanità che soffre,
materialmente e spiritualmen-
te. Un invito chiaro e netto a fa-
re delle nostre celebrazioni del-
le autentiche comunicazioni di
vita, una vera e propria festa in
cui il rito si riempie di significa-
to etico e dove la comunità ri-
scopre la sua vocazione
profondamente missionaria, di
testimone e annunciatrice del
dono di Cristo al mondo.
È in suo nome, ci ricorda il papa,
«che gli operatori pastorali e i
missionari percorrono sentieri
inesplorati per recare a tutti il
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la corsa sull’islam o su altre reli-
gioni per ribadire con forza la
vitalità del cristianesimo, quan-
to vedere se la fede cristiana
incide profondamente sulla
vita e le scelte delle comu-
nità, ovunque esse si trovino.
A questo riguardo, dovremmo
essere anche pronti ad abban-
donare le categorie di Nord e
Sud, due concetti che limitano il
discorso all’aspetto geografico
e che non rispettano l’analisi so-
ciale di un mondo che sta viven-
do una situazione di profondo
cambio. Meglio sarebbe utiliz-
zare, anche a livello religioso, le
nozioni di «centro» e «periferie»,
dove per centro si intende il
motore, sempre più secolarizza-
to, che in questo tempo di glo-
balizzazione ispira i modelli cul-
turali, politici, sociali ed econo-
mici del pianeta; e, per periferie,
tutti gli ambienti, numerica-
mente più consistenti, che ne ri-
mangono forzatamente ai mar-
gini. Le sacche di povertà ed
emarginazione, sempre più pre-
senti nelle nostre società occi-
dentali,devono nuovamente di-
ventare l’humus di un cristiane-
simo fresco ed entusiasta, pren-
dendo magari spunto dai cristia-
ni africani o latinoamericani
emigrati nelle nostre terre. Al
contrario, bisogna guardare con
preoccupazione i nuovi «centri»
secolarizzati che stanno cre-
scendo in seno alle chiese giova-
ni,soprattutto in America Latina.
Tutto ciò invita la chiesa a ri-
pensare la sua azione missiona-
ria che, incurante dei numeri e
delle statistiche, dovrebbe nuo-
vamente concentrarsi sulla
qualità della testimonianza del
messaggio evangelico. È urgen-
te, innanzitutto, riproporre un
messaggio che sia un  autenti-
co annuncio di speranza. Far ri-
nascere la speranza in tutto il
mondo è, oggi, l’imperativo e il
significato profondo della mis-
sione. La caduta della speranza
è un fenomeno che attanaglia

sia i poveri e gli impoveriti del
mondo, che devono nuova-
mente poter toccare con mano
la verità dell’annuncio del Re-
gno di giustizia e di pace, senti-
to come vicino, possibile, e non
solo relegato alla felicità dell’ul-
timo giorno.
Ma la proposta della speranza
dell’annuncio missionario deve
scaldare i cuori anche di questo
«centro», in cui la perdita del
sacro ha lasciato il posto ad un
vagare erratico in cerca di un
barlume di felicità, a cui l’uomo
anela come condizione della
sua esistenza. Il pieno materiale
non evita il rischio di ritrovarsi
in un vuoto esistenziale, fatto di
smarrimento e disorientamen-
to, dove la tristezza e la malin-
conia del nostro vivere possono
sfociare nelle tante forme di de-
pressione o dipendenza di cui
la nostra società fa, purtroppo,
quotidiana esperienza.

Pane spezzato

Giovanni Paolo II, nel tradizio-
nale messaggio per la Giornata
missionaria mondiale di que-
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pane della salvezza». In questi
sentieri inesplorati risiede la
grande sfida della missione di
oggi e di sempre. Persona del
dialogo e della riconciliazione, il
missionario è,anche e soprattut-
to, viaggiatore dell’ignoto, apri-
pista dei cammini del Regno,
sperimentatore, alchimista ca-
pace di far convivere elementi
ed esperienze di vita e fede mol-
to diversi fra loro e mai come og-
gi miscelati in un unico cocktail.
Dalla simpatia verso tutti i cam-
mini sinceri e genuini di ricerca
di Dio, dalla fede forte in Gesù
Cristo, che continua a chiamare
ed inviare e dalla coerente testi-
monianza della buona novella
nascerà domani il volto del nuo-
vo cristianesimo. ■

L a missione ad gentes sta cambiando e gli
istituti missionari non sembrano adattarsi

a questo tempo di trasformazione, con il ri-
schio di morire.
È la tesi del noto teologo gesuita indiano Mi-
chael Amaladoss, secondo cui la missione
coincide con il dialogo del vangelo verso i po-
veri, le culture, le religioni e non necessaria-
mente con la conversione delle genti a Cristo.
La missione, inoltre, sarebbe più urgente, oggi,
nell’Occidente secolarizzato che non nei paesi
tradizionalmente non cristiani, dove più vivo è
il senso religioso della gente. Un altro punto
dell’analisi di Amaladoss riguarda la responsa-
bilità della missione che dovrebbe appartene-
re di diritto alla chiesa locale, cosa che rende-
rebbe superflua l’attività degli istituti missio-
nari, di fatto, secondo lui, rifiutati in molti pae-
si dell’Asia. Infine, la crisi della
missione ad gentes sarebbe da
ricondurre al legame avuto nel
passato con l’espansione colo-
niale dell’Occidente, vincolo che
ne avrebbe condizionato pesan-
temente anche lo stile pastorale.
Alle critiche di Amaladoss ri-
sponde il missionario del PIME
Piero Gheddo, ribadendo con
forza l’attualità della missione
contemporanea della chiesa. Se-

condo Gheddo, se è vero che la missione viene
interpretata dal concilio in modo «globale», è
anche vero che nei suoi documenti la chiesa ri-
badisce che l’annunzio, e quindi la conversio-
ne, a Cristo è l’elemento prioritario della mis-
sione, che dà forza ed unità agli altri elementi.
Questa globalità della missione tiene conto
delle differenze fra terre di antica tradizione
cristiana ed altre che non hanno ancora ascol-
tato per la prima volta il messaggio di Cristo.
Continua pertanto ad essere valido il ruolo
operato da persone che, per vocazione specifi-
ca, sono missionari ad gentes e a vita. La vali-
dità del lavoro degli istituti missionari è ribadi-
ta anche in relazione alle chiese locali, che ri-
chiedono, esse stesse la cooperazione di questi
istituti non solo in relazione agli aiuti econo-
mici, ma anche nel campo della formazione e
dello scambio di esperienze. I paesi che rifiuta-
no l’ingresso ai missionari sono in realtà quelli
dove le restrizioni nascono da visioni intolle-

ranti; dove, insomma, non esiste
piena libertà.
Il mandato missionario mantie-
ne dunque, secondo Gheddo, la
sua validità. Neppure gli errori
del passato possono gettare
ombre su un cammino che, in
questi ultimi 50-60 anni, ha por-
tato la chiesa a rivedere molte
sue posizioni e a riproporre con
entusiasmo un messaggio dalla
perenne validità.

È FINITA LA MISSIONE?
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PROGETTO DI SOLIDARIETÀ
MESSAGGIO DEL PAPA PER LA GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE 2005

LA GIORNATA MISSIONARIA MON-
DIALE, in quest’anno dedicato all’eu-
caristia, ci aiuta a meglio comprendere

il senso «eucaristico» della nostra esistenza,
rivivendo il clima del cenacolo, quando Gesù,
alla vigilia della sua passione, offrì al mondo
se stesso: «Nella notte in cui veniva tradito,
prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo
spezzò e disse: Questo è il mio corpo, che è
per voi; fate questo in memoria di me»
(1Cor 11, 23-24).
Nella recente Lettera apostolica Mane nobi-
scum Domine ho invitato a contemplare Ge-
sù «pane spezzato» per l’intera umanità. Se-
guendo il suo esempio, anche noi dobbiamo
dare la vita per i fratelli, specialmente per i
più bisognosi. L’eucaristia porta «il segno
dell’universalità», e in modo sacramentale
prefigura quel che avverrà «quando tutti
quelli che sono partecipi della natura umana,
rigenerati in Cristo per mezzo dello Spirito
Santo, riflettendo insieme la gloria di Dio,
potranno dire:“Padre nostro”» (Ad gentes,
7). In tal modo l’eucaristia, mentre fa com-
prendere pienamente il senso della missione,
spinge ogni singolo credente e specialmente
i missionari ad essere «pane spezzato per la
vita del mondo».

L’umanità ha bisogno di Cristo 
«pane spezzato»

2. Nella nostra epoca la società umana
sembra avvolta da folte tenebre, mentre è
scossa da drammatici eventi e sconvolta da
catastrofici disastri naturali. Ma, come «nella
notte in cui veniva tradito» (1Cor 11, 23),
anche oggi Gesù «spezza il pane» (cfr.
Mt 26, 26) per noi e nelle celebra-
zioni eucaristiche offre se stesso
sotto il segno sacramentale del
suo amore per tutti. Per questo
ho voluto ricordare che «l’eu-
caristia non è solo espressione
di comunione nella vita della

chiesa; essa è anche progetto di solidarietà
per l’intera umanità» (Mane nobiscum Domi-
ne, 27); è «pane del cielo» che, donando la
vita eterna (cfr. Gv 6, 33), apre il cuore degli
uomini a una grande speranza.
Lo stesso Redentore, che alla vista delle folle
bisognose sentì compassione «perché erano
stanche e sfinite, come pecore senza pasto-
re» (Mt 9, 36), presente nell’eucaristia, conti-
nua nei secoli a manifestare compassione
verso l’umanità povera e sofferente.
Ed è in suo nome che gli operatori pastorali
e i missionari percorrono sentieri inesplorati
per recare a tutti il «pane» della salvezza. Li
anima la consapevolezza che uniti a Cristo,
«centro non solo della storia della chiesa, ma
anche della storia dell’umanità (cfr. Ef 1, 10;
Col 1, 15-20)» (Mane nobiscum Domine, 6), è
possibile soddisfare le attese più intime del
cuore umano. Gesù solo può spegnere la fa-
me di amore e la sete di giustizia degli uomi-
ni; solo Lui rende possibile a ogni persona la
partecipazione alla vita eterna: «Io sono il
pane vivo disceso dal cielo. Se uno mangia di
questo pane vivrà in eterno» (Gv 6, 51).

La chiesa, insieme con Cristo,
si fa «pane spezzato»

3. La comunità ecclesiale quando celebra
l’eucaristia, in modo speciale la domenica,
giorno del Signore, sperimenta alla luce della
fede il valore dell’incontro con Cristo risor-
to, e prende sempre più coscienza che il sa-
crificio eucaristico è «per tutti» (Mt 26, 28).

EUCARISTIA
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Se ci si nutre del corpo e del sangue del Si-
gnore crocifisso e risorto, non si può tene-
re solo per sé questo «dono». Occorre, al
contrario, diffonderlo. L’amore appassionato
per Cristo porta al coraggioso annuncio di
Cristo; annuncio che, con il martirio, diven-
ta offerta suprema di amore a Dio e ai fra-
telli. L’eucaristia spinge ad una generosa
azione evangelizzatrice e ad un impegno fat-
tivo nell’edificazione di una società più equa
e fraterna.
Auspico di cuore che l’Anno dell’eucaristia
stimoli tutte le comunità cristiane ad andare
incontro «con fraterna operosità a qualcuna
delle tante povertà del nostro mondo» (Ma-
ne nobiscum Domine, 28). Questo, perché
«dall’amore vicendevole e, in particolare, dal-
la sollecitudine per chi è nel bisogno saremo
riconosciuti come veri discepoli di Cristo
(cfr. Gv 13, 35; Mt 25, 31-46). È questo il cri-
terio in base al quale sarà comprovata l’au-
tenticità delle nostre celebrazioni eucaristi-
che» (Mane nobiscum Domine, 28).

I missionari, «pane spezzato» 
per la vita del mondo

4. Anche oggi Cristo comanda ai suoi disce-
poli: «Date loro voi stessi da mangiare» (Mt
14, 16). In suo nome i missionari si recano in
tante parti del mondo per annunciare e testi-
moniare il vangelo. Essi fanno risuonare con la
loro azione le parole del redentore: «Io sono
il pane della vita; chi viene a me non avrà più
fame e chi crede in me non avrà più sete» (Gv
6, 35); essi stessi si fanno «pane spezzato» per
i fratelli, giungendo talvolta sino al sacrificio
della vita. Quanti martiri missionari in questo
nostro tempo! Il loro esempio trascini

tanti giovani sul sentiero dell’eroica fedeltà a
Cristo! La chiesa ha bisogno di uomini e di
donne, che siano disposti a consacrarsi total-
mente alla grande causa del vangelo.
La Giornata missionaria mondiale costituisce
un’opportuna circostanza per prendere con-
sapevolezza dell’urgente necessità di parteci-
pare alla missione evangelizzatrice in cui sono
impegnate le comunità locali e i molteplici or-
ganismi ecclesiali e, in modo particolare, le
Pontificie Opere missionarie e gli istituti mis-
sionari. È missione che, oltre alla preghiera e
al sacrificio, attende anche un concreto soste-
gno materiale. Colgo ancora una volta l’occa-
sione per mettere in luce il prezioso servizio
che rendono le Pontificie Opere missionarie e
invito tutti a sostenerle con una generosa
cooperazione spirituale e materiale.
La Vergine, Madre di Dio, ci aiuti a rivivere
l’esperienza del cenacolo, perché le nostre
comunità ecclesiali diventino autenticamente
«cattoliche»; comunità, cioè, dove la «spiri-
tualità missionaria», che è «comunione inti-
ma con Cristo» (Redemptoris missio, 88), si
pone in stretto rapporto con la «spiritualità
eucaristica», che ha come modello Maria,
«donna eucaristica» (Ecclesia de Eucharistia,
53); comunità che restano aperte alla voce
dello Spirito e alle necessità dell’umanità, co-
munità dove i credenti, e specialmente i mis-
sionari, non esitano a farsi «pane spezzato
per la vita del mondo».
A tutti la mia benedizione!

Dal Vaticano, 22 Febbraio 2005,
festa della Cattedra di San Pietro

GIOVANNI PAOLO II
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Buon compleanno! 

Gli auguri, calorosi e sentiti, li facciamo a tre do-
cumenti, che hanno segnato passi importantissimi
nel cammino missionario della comunità cristiana di
questi ultimi quattro decenni...

C ompie 40 anni il decreto conciliare Ad gentes
(AG), promulgato dal Concilio Vaticano II il 7

dicembre 1965, e dedicato all’attività missionaria
della chiesa. Felicitazioni vivissime anche all’esorta-
zione apostolica Evangelii nuntiandi (EN), sull’e-
vangelizzazione nel mondo contemporaneo. Scritta
da papa Paolo VI, venne pubblicata l’8 dicembre del
1975. Si deve, invece, alla penna di Giovanni Paolo
II, la lettera enciclica Redemptoris missio (RM)
che, sulla base dei due precedenti documenti, confer-
ma la perenne validità del mandato missionario.
Quest’ultimo, con quindici candeline al suo attivo, è
il più giovane dei tre festeggiati, essendo stato pub-
blicato il 7 dicembre del 1990.

Queste tre ricorrenze rendono l’anno in corso parti-
colarmente significativo per tutti coloro che, secondo
diverse modalità e carismi, si occupano della missio-
ne ad gentes. Allo stesso tempo, si propongono in tut-
ta la loro attualità, ricordando ad ogni cristiano la
vocazione missionaria insita nel battesimo ricevu-
to, con il conseguente impegno a partecipare all’a-
zione evangelizzatrice della chiesa. Usando le parole
esatte del Concilio, «la chiesa che vive nel tempo per
sua natura è missionaria  in quanto è dalla missione
del Figlio e dalla missione dello Spirito Santo che es-
sa, secondo il piano di Dio Padre, deriva la propria
origine» (AG 2).

Chi, come, perché
� Il decreto conciliare Ad Gentes ha «lanciato»
questa affermazione, di fondamentale importanza,
che, di fatto, ha cambiato la maniera di intendere la
missione, non più vista solo ed esclusivamente come
un aspetto funzionale della chiesa stessa. La missione
deriva la sua ragione d’essere dal mandato ricevuto da
Cristo, e manifesta pienamente la sua identità nel met-
tersi a servizio di coloro che Cristo è venuto a salvare.
Fedele alla sua volontà, la chiesa si riscopre essenzial-
mente missionaria e prolunga nella storia il disegno
eterno di Dio, che vuole salvi tutti gli uomini. L’inten-
dere la missione come «naturale per la chiesa»   ha an-
che i suoi effetti nel definire chi sono i soggetti della
missione, nello stabilire le modalità con cui la missio-
ne deve essere portata avanti e nell’individuare le fi-
nalità verso cui l’attività missionaria si dirige.

Come ricordato precedentemente, ogni cristiano,
che per il battesimo si incorpora in una chiesa par-
ticolare, riceve con il sacramento il dovere e la re-
sponsabilità di annunciare il vangelo, diventa per
natura missionario. Questo non esclude, ad ogni
buon conto, l’esistenza all’interno della chiesa di
una vocazione missionaria specifica per «coloro
che, forniti di naturale attitudine, e capaci per qua-
lità e ingegno, si sentano pronti a intraprendere l’at-
tività missionaria» (AG 23).
Anche i «modi», seppure adattati alle differenti cir-

Dona la tua fede!
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costanze in cui si svolge l’attività missionaria, do-
vranno essere espressione di questa natura, rivelan-
dosi segni dello spirito di Dio che, presente in ogni
situazione, chiama e invia persone specifiche affin-
ché siano strumenti della sua grazia.
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La missione di Cristo è anche l’orizzonte della mis-
sione, il suo fine. L’invio viene da lui e si concretiz-
za in una situazione esistenziale specifica.
I tre documenti sono lo specchio di un cammino,
lento, ma costante che la chiesa ha compiuto verso
la comprensione della sua missione. Nati a distanza
di 10 e 15 anni l’uno dall’altro, riflettono anche i dif-
ferenti mutamenti epocali del mondo che la chiesa è
chiamata ad evangelizzare.

� L’esortazione apostolica Evangelii nuntiandi
offre una visione d’insieme dell’evangelizzazione,
intesa come l’attività capace di comunicare il carat-
tere  necessario, unico e insostituibile del messaggio
di Cristo. (EN 5) e il cui fine è quello di «portare la
buona novella in tutti gli strati dell’umanità e, col
suo influsso, trasformare dal di dentro, rendere nuo-
va l’umanità stessa» (EN 18). Importanti parti del
documento sono dedicate ai metodi e ai soggetti,
protagonisti dell’evangelizzazione.

� L’enciclica Redemptoris missio è un riassun-
to completo dei temi essenziali sull’argomento mis-
sionario. Parte dal presupposto che la missione della
chiesa, pur essendo datata duemila anni, è ancora
agli inizi e richiede lo sforzo di tutti per poter arri-
vare al suo compimento (RM 1). Ad una fase di ral-
lentamento dell’azione evangelizzatrice deve corri-
spondere un’azione della comunità ecclesiale, capa-
ce di comunicare un rinnovato entusiasmo e nuove
motivazioni. Lo Spirito, protagonista vivo e sempre
presente della missione, permea la realtà ed anticipa
l’azione dell’evangelizzatore; ma questi deve cre-
scere nella propria responsabilità missionaria raffor-
zando la propria fede e comunicandola con energia.
«La fede si rafforza donandola!», ci dice Giovanni
Paolo II, ribadendo che «la nuova evangelizzazione
dei popoli cristiani troverà ispirazione e sostegno
nell’impegno per la missione universale» (RM 2).
Tre sono, in particolare le forme di evangelizzazio-
ne attraverso le quali la chiesa esprime la sua mis-
sionarietà:
� la «nuova evangelizzazione» nei paesi di antica

cristianità;
� la cura pastorale delle comunità cristiane già

formate;
� la «prima evangelizzazione» di paesi e popoli

che ancora non hanno conosciuto l’annuncio
della buona novella di Cristo.

L’enciclica è stata scritta proprio per riaffermare
che questa terza forma di evangelizzazione è quanto
mai valida e urgente. Specialmente interessanti sono
i capitoli dedicati agli ambienti della missione (so-
prattutto gli areopaghi moderni: comunicazioni so-
ciali, giustizia e pace, sviluppo, promozione dei di-
ritti umani, salvaguardia dell’ambiente, ecc.) e quel-
li dedicati al dialogo religioso e interculturale.

QUEL PANE
SPEZZATO...

Nel tradizionale messaggio per la Giornata
missionaria mondiale (pubblicato nel dossier), il
papa invita a riflettere sul binomio «eucaristia-mis-
sione», ricordando come l’umanità di oggi ha biso-
gno assoluto di Cristo «pane spezzato». Ecco, allo-
ra, qualche spunto per «pensarci un po’ su»...

� Perché, secondo voi, il papa sostiene che la
Giornata missionaria mondiale ci aiuta a com-
prendere meglio il senso «eucaristico» della no-
stra esistenza?

� Cosa vuole dire che l’eucaristia è anche «pro-
getto di solidarietà per l’intera umanità»?

� In che senso l’eucaristia spinge il missionario ad
una generosa azione evangelizzatrice?

� Come si potrebbe enfatizzare maggiormente l’a-
spetto missionario delle nostre celebrazioni eu-
caristiche domenicali?



Il coordinatore domanda: «Quanti, e dove,
hanno messo un punto interrogativo?». Poi dà

agli altri partecipanti l’opportunità di chiarire questi
interrogativi, iniziando con coloro che, nello stesso
posto, hanno messo un punto esclamativo. Infine,
presentano la propria esperienza quelli che in qual-
che parte del testo hanno messo una freccia.
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La celebrazione di questo triplice anniversario ci
stimola a riprendere in mano i tre documenti e a ri-
leggerli nel contesto della missione oggi, della realtà
ecclesiale in cui siamo immersi e del mondo attuale,
al quale vogliamo che giunga l’annuncio sempre at-
tuale del vangelo. È, in altre parole, un’occasione da
non perdere.

Lavoriamo insieme
Ragazzi, mano ai testi! Riscopriamo la ricchezza
contenuta in Ad Gentes, Evangelii nuntiandi e Re-
demptoris missio. Una piccola dinamica può facili-
tarci l’approccio ai tre documenti e stimolare l’inte-
resse ad una lettura più approfondita.

Ci si divide in tre gruppi; ad ognuno verrà dato
il testo completo di uno dei tre documenti e ma-

teriale per poter creare un cartellone nel quale il
gruppo sarà invitato a presentare un piccolo somma-
rio del documento analizzato, evidenziandone i punti
principali e sintetizzando in una frase l’obbiettivo
che il testo si prefigge.
In una breve riunione, si presenterà il lavoro realiz-
zato in modo che tutti abbiano un’idea, seppur gene-
rale, del contenuto dei tre documenti.

Successivamente, si sceglie il capitolo di uno
dei tre documenti che verrà fotocopiato e distri-

buito per essere letto individualmente. Mentre legge,
ogni partecipante metterà nel testo i seguenti segni:
- Un punto interrogativo (?) vicino alle parole o

frasi che non sono molto chiare o suscitano ulte-
riori domande.

- Un punto esclamativo (!) vicino alle frasi o paro-
le che gli suggeriscono nuove idee o intuizioni.

- Una freccia (➜) vicino alle frasi o parole che gli
sembrano importanti per la situazione di vita per-
sonale o della comunità.

Un testo ideale per iniziare questo tipo di lettura po-
trebbe essere l’introduzione all’enciclica Redempto-
ris missio (RM 1-2).
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Da te vorremmo...
LE DIECI REGOLE
DEL BUON EVANGELIZZATORE

1 Non parlare di Gesù come di un argo-
mento di talk-show, ma come della più bella
notizia della nostra vita.

2 Ricordati che il tuo messaggio ci provo-
cherà nella misura in cui tu vivrai una vita
che non si potrebbe spiegare se Gesù non
fosse morto e risorto.

3 È inutile che ci parli di Gesù se non co-
nosci i nostri problemi, le nostre attese, la
nostra vita.

4 Dimostraci che chi trova il vangelo è uno
che perde l’uno per cento della sua ricchez-
za, ma ne ricava il centuplo.

5 Prima di dirci i «no» del vangelo, facci
scoprire i «sì». Prima di elencarci le rinunce,
cantaci le beatitudini.

6 Gesù ha detto a quelli come te «Anda-
te!». Non chiederci di venire da te, se tu pri-
ma non vieni da noi.

7 Non fare il pioniere del vangelo. Meglio
poco, ma fatto in comunità, che molto, come
battitore libero.

8 Fai le cose con gratuità, senza cercare la
tua gratificazione e pretendere la nostra
conversione. A te tocca annunciare.

9 L’evangelizzazione è opera dello Spirito
Santo; è lui il regista, tu sei lo strumento; non
ammalarti di protagonismo, perché poi rischi
di ammalarti di vittimismo.

10 Se è vero che il vangelo è un annuncio
di gioia, faccelo vedere dal tuo sorriso; se è
vero che è un messaggio d’amore, non dirci
che ci vuoi bene: faccelo toccare con mano.

Francesco Lambiasi

A

B
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Il volume che proponiamo per questo mese missionario ci aiu-
ta a rileggere la storia dell’espansione del cristianesimo, come

sia divenuto una religione mondiale e quali esiti e conflitti que-
sto evento epocale abbia creato fra i popoli cristianizzati. In un
impressionante intreccio di avidità politiche, bramosie di potere
e inauditi sacrifici missionari, le varie chiese cristiane hanno ac-
compagnato la colonizzazione europea di tutto il pianeta. 
È una storia che privilegia la dimensione religiosa dell’incontro-
scontro fra culture diverse, senza nascondere la rete di connes-
sioni sociali ed economiche di cui le religioni paiono, talora, sol-
tanto un paravento. «È storia di un Nome destinato a diventare
Volto, ma, proprio per questo, a conoscere anche lo scacco del-
l'incomprensione, la ferita della bestemmia, l'offesa dello sfigu-
ramento» (Enzo Bianchi).
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Missione:
istruzioni per l’uso

È abituale, oggi, usare la parola missione per un
ventaglio assai ampio di cose: è missione an-

che l'esercizio della propria professione, l'educa-
zione dei figli, l'attività in parrocchia. Quest'uso
molteplice del termine svela un'importante verità:
dietro la varietà dei molti impegni, c'è un'anima
comune, che è la testimonianza.
Ma c'è anche il rischio di perdere il senso forte del-
la missione. La missione per eccellenza, quella a
partire dalla quale si comprendono le altre, resta la
missione «ad gentes». Certo non si regge da sola,
o staccata, perché ha bisogno di un tronco che la fa
vivere. Ma è la punta più alta, più esposta, che me-
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DA LEGGERE EDMONDO LUPIERI, Identità e conquista. Esiti e conflitti di un’evan-
gelizzazione, Dehoniane, Bologna 2005, pp. 272, € 22,00

glio esprime la vitalità e la giovinezza dell'albero.
È in essa che si scorgono con più chiarezza le
strutture fondamentali di ogni missionarietà: per
esempio, l'esodo, l'annuncio e l’universalità. Ogni
cristiano è chiamato a staccarsi da sé e dal proprio
io per andare verso il nuovo e l'altro.

✔ Il missionario «ad gentes» si stacca dal suo
mondo e dalla sua cultura per avvicinarsi a un
mondo diverso. Naturalmente, l'esodo non si mi-
sura sulla distanza geografica (che pure resta un
segno), ma culturale e religiosa. E non si misura
sul dare (si può dare, infatti, restando all'esterno,
senza uscire da sé), ma nel capire e nel lasciarsi
coinvolgere. L'annuncio di Gesù Cristo è sempre
nuovo, anche là dove già è conosciuto. La sua no-
vità, infatti, non è temporale, ma qualitativa. Tut-
tavia è là dove il suo annuncio risuona per la prima
volta che esso mostra con più chiarezza la sua ca-
rica rinnovatrice.

✔ Un'esperienza, questa, che il missionario non
deve tenere per sé, ma comunicare alla sua chiesa,
che incorre sempre nel rischio dell’abitudine. 
I missionari «ad gentes» hanno due compiti:
- annunciare Cristo a tutti i popoli
- ringiovanire le comunità da cui sono partiti.
Per questo i missionari devono sempre andare e ri-
tornare e devono sapere che il ritornare è impor-
tante quanto l'andare. 
L'universalità è una dimensione che caratterizza
ogni forma di vita cristiana. Ma è importante rico-
noscere che, di questa universalità, la missione
«ad gentes» è il segno più visibile, quasi la prova
del nove della cattolicità di una chiesa: la prova, in
altre parole, della verità della sua generosità, della
sua convinzione che Cristo è la salvezza di ogni
uomo, della sua capacità di trasformare ogni cultu-
ra senza violentarla. 

Bruno Maggioni



Occorrente: una pagnotta, una cartina geo-
grafica del mondo, una candela, tanti lumi-
ni quanti sono i partecipanti.  Si pone al
centro, per terra, ben visibile da tutti, la
cartina geografica. Accanto (o sull’altare)
vengono posti la candela accesa e un ce-
stino con la pagnotta.

●● ●● ●● CANTO: Servo per amore

●● ●● ●● GUIDA: Il 22 febbraio di quest’anno,
Giovanni Paolo II firmava l’annuale Mes-
saggio per la Giornata missionaria mon-
diale. Lasciandoci la sua meditazione e be-
nedizione,  il papa ci chiede, ancora una
volta, di non aver paura e vivere questa vi-
ta, dono di Dio, nel suo senso più pieno e
profondo: una vita come pane spezzato
per tutti i fratelli.

●● ●● ●● 1° LETTORE: Carissimi fratelli e sorelle,
la Giornata missionaria mondiale, in
quest’anno dedicato all’eucari-
stia, ci aiuta a meglio com-
prendere il senso eucari-
stico della nostra esi-
stenza, rivivendo il cli-
ma del Cenacolo, quan-
do Gesù, alla vigilia
della sua passione, of-
frì al mondo se stes-
so: «Nella notte in cui
veniva tradito, prese
del pane e, dopo
aver reso grazie, lo
spezzò e disse: Que-
sto è il mio corpo,
che è per voi; fate
questo in memoria
di me».

(Giovanni Paolo II)

●● ●● ●● TUTTI: A cori alterni:

Come posso
ringraziare Dio
se offre da mangiare
e bere solo a me
ed il mio vicino
ha fame e sete?
Come posso allora dire:
«Grazie, Signore, del cibo?».

Figlio mio,
non ti dò da mangiare e bere
perché tu solo possa saziarti
ed essere contento.

Ti dò il cibo perché tu lo divida
col tuo vicino che ha fame.
Saziato da te, riconoscerà il mio affetto
e mi ringrazierà.

E devo lodare Dio
se veste solo il mio corpo

e dà una casa
solo alla mia famiglia,
mentre il mio vicino è nudo
e dorme sulla strada?
Come posso dire allora
«Lodata sia la tua bontà,
o Dio?».

Figlio mio,
non ti dò vestiti e casa
perché tu viva
nel benessere
e diventi orgoglioso
per questo.
Te li dò, perché
il tuo vicino che
ha freddo sia protetto
dalla tua veste

Un pane per tutti

PER LA PREGHIERA
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e perché la tua casa
sia rifugio per quelli
che sono nella miseria: 
attraverso di te,
sentiranno la mia bontà
e mi loderanno.

Devo glorificare Dio 
se dà salute e libertà soltanto a me,
mentre i miei vicini
sono malati ed oppressi?
Devo allora dire:
«Lodata sia la pietà del Signore?».
Figlio mio, non ti ho scelto, perché tu
ti senta tranquillo e sicuro per sempre,
ma ti ho scelto
perché tu sia mio collaboratore.
Quando darai testimonianza
del mio amore al tuo prossimo
si accorgeranno della mia presenza, 
la loro oscurità diventerà luce,
e, insieme a te,
mi ringrazieranno, mi loderanno,
e mi serviranno… come figli miei!

Dovrei ringraziare il Signore 
perché ha scelto me,
mentre milioni di uomini 
vivono nell’oscurità?
Dovrei allora pregare:
«Ti ringrazio Signore,
perché sono uno dei tuoi eletti!».

(Johnson Gnanabaranam)

●● ●● ●● 2° LETTORE: Voi dunque pregate così:
Padre nostro che sei nei cieli, sia santifica-
to il tuo nome; venga il tuo regno; sia fatta
la tua volontà, come in cielo così in terra.
Dacci oggi il nostro pane quotidiano. 

(Mt. 6, 9-11)

Sostiamo qualche minuto in pre-
ghiera, con le braccia sollevate, ri-
petendo nel nostro cuore l’invoca-
zione: «Signore mio e Dio mio».

●● ●● ●● 1° LETTORE: «È Gesù il pane
spezzato per l’intera umanità.
Seguendo il suo esempio, anche
noi dobbiamo dare la vita per i fra-
telli, specialmente per i più bi-
sognosi. Nella nostra epo-
ca, la società umana sem-
bra avvolta da folte tene-
bre, mentre è scossa da
drammatici eventi e
sconvolta da catastro-

PER LA PREGHIERA

fici disastri naturali. Ma, come «nella notte
in cui veniva tradito», anche oggi Gesù
spezza il pane per noi e nelle celebrazioni
eucaristiche offre se stesso sotto il segno
sacramentale del suo amore per tutti. Per
questo ho voluto ricordare che l’eucaristia
non è solo espressione di comunione nella
vita della chiesa; essa è anche progetto di
solidarietà per l’intera umanità è pane del
cielo che, donando la vita eterna, apre il
cuore degli uomini a una grande speranza. 

(Giovanni Paolo II)

●● ●● ●● 2° LETTORE: Se rimanete in me e le mie
parole rimangono in voi, chiedete quel che
volete e vi sarà dato. In questo è glorificato
il Padre mio: che portiate molto frutto e di-
ventiate miei discepoli. Come il Padre ha
amato me, così anch’io ho amato voi. Ri-
manete nel mio amore.              (Gv. 15, 7-9)

Momento di silenzio, accompagnato da
musica di sottofondo.

●● ●● ●● 1° LETTORE: Ed è in suo nome che gli
operatori pastorali e i missionari percorrono
sentieri inesplorati per recare a tutti il pane
della salvezza. Li anima la consapevolezza
che uniti a Cristo, centro non solo della storia
della chiesa, ma anche della storia dell’uma-
nità è possibile soddisfare le attese più intime
del cuore umano. Gesù solo può spegnere la
fame di amore e la sete di giustizia degli uo-
mini; solo Lui rende possibile a ogni persona
la partecipazione alla vita eterna: «Io sono il
pane vivo disceso dal cielo. Se uno mangia di
questo pane vivrà in eterno».

(Giovanni Paolo II)

Il sacerdote (o un partecipante)
prende una pagnotta e la

spezza in tanti pezzetti quan-
ti sono i partecipanti, e li di-
stribuisce loro. Uno alla
volta, ognuno si alza e va a
riporre il proprio pezzo sul-
la carta geografica, su quei
paesi che ancora non cono-
scono Cristo o sono flagel-
lati da povertà e guerre: so-

no loro che hanno biso-
gno, oggi, di essere rag-
giunti dal «pane della
salvezza».

●● ●● ●● 2° LETTORE: Beati
quelli che hanno fame
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e sete della giustizia, perché saranno sazia-
ti. Beati i misericordiosi, perché troveran-
no misericordia. Beati i puri di cuore, per-
ché vedranno Dio. Beati gli operatori di pa-
ce, perché saranno chiamati figli di Dio. 

(Mt. 5, 6-9)

●● ●● ●● CANTO: El alma que anda en amor ni
cansa, ni se cansa (Ritornello di Taizé).

●● ●● ●● 1° LETTORE: Se ci si nutre del Corpo e
del Sangue del Signore crocifisso e risorto,
non si può tenere solo per sé questo «do-
no». Occorre, al contrario, diffonderlo. L’a-
more appassionato per Cristo porta al co-
raggioso annuncio di Cristo; annuncio che,
con il martirio, diventa offerta suprema di
amore a Dio e ai fratelli. (…) In suo nome, i
missionari si recano in tante parti del mon-
do per annunciare e testimoniare il vange-
lo. Essi fanno risuonare con la loro azione
le parole del Redentore: «Io sono il pane
della vita; chi viene a me non avrà più fame
e chi crede in me non avrà più sete» (Gv 6,
35); essi stessi si fanno «pane spezzato»
per i fratelli, giungendo talvolta sino al sa-
crificio della vita. ( Giovanni Paolo II)

●● ●● ●● 2° LETTORE: «Signore, dacci sempre
questo pane». Gesù rispose: «Io sono il
pane vivo, disceso dal cielo. Se uno man-
gia di questo pane vivrà in eterno e il pa-
ne che io darò è la mia carne per la vita
del mondo». (Gv. 6, 34-35, 51)
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Segue un momento di silenzio.  Poi, chi
desidera può condividere con gli altri la
propria preghiera al Signore.

●● ●● ●● TUTTI: A cori alterni:

Signore, prendi la mia nuova vita, 
prima che nell’attesa trascorrano gli anni.
Sono disposto a ciò che mi chiederai, 
non importa ciò che sarà,
tu chiamami a servire.

Portami dove gli uomini
hanno bisogno della tua parola
e della mia gioia di vivere,
dove manca la speranza,
dove manca l’allegria,
soltanto perché non sanno nulla di te.

Ti dò il mio cuore sincero 
per gridare senza paura
la tua grandezza, Signore.
Tenderò le mie braccia
senza stanchezza, 
con la tua storia sulle mie labbra, 
e forza nella preghiera.

E andrò per le strade del mondo 
cantando e predicando
quant’è bello il tuo amore.
La mia anima è missionaria Signore, 
conducimi dove la terra ha sete di te.

Uno alla volta ci si alza e si va ad accende-
re il proprio lumino alla candela, posta ac-
cesa nel centro. Da questo momento sia-
mo noi ad assumerci il compito di portare
la luce di Cristo, pane di salvezza, a chi ne
ha bisogno e ci sta aspettando.

●● ●● ●● GUIDA: «Non temete, siete figli amati
da Dio. Dio si renderà presente quando
spiccherete il salto. Non cercate di afferrar-
lo; egli afferrerà voi. L’unica cosa che do-
vete fare è aprire le braccia e le mani e ave-
re fiducia, avere fiducia, avere fiducia».
Che questa rassicurante certezza ci accom-
pagni tutti i giorni della nostra vita. 

●● ●● ●● TUTTI: E così sia.

●● ●● ●● CANTO: Dios Eucaristia (o altro canto
appropriato).

Marta Giambuzzi
Comunità Laici IMC Torino

PER LA PREGHIERA



IMC NEWS

Storia
di una vocazione, 
nata dal «contagio» 
con alcune riviste
missionarie.
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C ompio ormai 70 anni e, percorrendo le tappe della mia
vita missionaria, mi vedo ragazzo di 12 anni, quando en-
travo nel seminario di Piacenza nel 1946, per diventare

prete diocesano. Era la vigilia della Giornata missionaria e il no-
stro assistente ci diede un tema strano: chi sono i missionari? In
vita mia, mai avevo sentito parlare di missioni e missionari. Sbir-
ciando nel foglio del vicino di banco, riuscii a copiare alcune pa-
role: «I missionari sono coloro che lasciano il papà e la mamma,
il proprio paese e vanno lontano per far conoscere Gesù»: paro-
le tanto semplici, ma che mi si inchiodarono nella mente e nel
cuore, insieme ad altre, udite come proposito della meditazione
del giorno: «Marciare per non marcire». 

Questa frase iniziò a martellarmi, suscitando la domanda: co-
sa vuol dire «marciare per non marcire»; che significa e che cosa
devo fare? Una risposta immediata mi parve di incontrarla in tre
riviste missionarie che arrivavano in seminario. Le leggevo con
vivo interesse e ascoltavo con molta attenzione i missionari che
ogni tanto ci visitavano. L’idea della missione continuava a ron-
zarmi nel cervello, ma non trovavo la forza di prendere una de-
cisione; amavo molto Gesù, ma anche tanto i miei genitori: im-
possibile lasciarli! Inoltre, per un periodo, dovetti anche lasciare
il seminario per un brutto esaurimento. Così resistetti a Dio an-
cora per alcuni anni. Finalmente, durante i miei studi liceali e
grazie alla lettura di molte riviste missionarie, tutte le mie pau-
re caddero. Anche il padre spirituale mi spingeva a prendere

Quasi una vita
di Francesco M. Piccoli
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sua esistenza e riscopra in Gesù il vero volto di
Dio. Sinceramente, mi sento di affermare: «Se
dovessi ritornare indietro cento volte, cento
volte mi farei missionario, anche se è duro co-
me è stato duro per Gesù morire in croce; ma
per dare la vita è necessario morire: è una leg-
ge di natura! L’ideale missionario è quello
fondato su Gesù, persona viva, che diventa la
passione dominante e il senso del nostro «an-
dare». Mettiamo al centro Lui e, contemplan-
do il suo volto con gli occhi e il cuore di Maria,
ameremo davvero i nuovi poveri del mondo
secolarizzato e globalizzato. Altri ci seguiran-
no se ci vedranno gioiosamente appassionati
di Gesù! Tutto il resto è secondario.

E concludo, confessando di avere accettato
di raccontare le mie vicende ad Amico,

proprio per ricordare come il sottoscritto sia
stato una delle tante «vittime» del contagio
delle riviste missionarie. Chissà che anche
qualche altro lettore... rimanga anche lui con-
tagiato! ■

una decisione: «Se Lui ti vuole missionario è
perché solo lì ti puoi realizzare veramente e
vivere in pienezza di gioia la tua vita; Dio ti
vuol felice lì, non in diocesi; lascia le tue pau-
re e fidati di Lui».

A 20 anni entrai nell’istituto della Consola-
ta e, da allora, mai più ebbi tentennamenti
sulla vocazione missionaria, vivendo sempre
(lo dico con molta sincerità) nella gioia della
donazione. I primi sette anni li passai in Italia.
Convinto del principio che «si deve fiorire do-
ve la verità di Dio ci ha seminati», non ho mai
chiesto di andare in missione fino a quando,
quasi stanchi di fare come le campane che in-
vitano alla chiesa, ma loro non si spostano,
chiesi e mi fu concesso di partire nel 1975; ini-
ziava, così, una nuova e grande tappa della
mia vita. 

L a prima destinazione fu la parrocchia di
Santa Luzia, nella città di Manaus, nel

cuore dell'Amazzonia, in mezzo ai poveri.
Esperienza incancellabile, interrotta brusca-
mente nel 1980, quando mi venne affidata la
responsabilità del seminario delle medie e del
liceo, a Rovereto. In pianto, lasciai la missio-
ne, dicendo un duro Fiat alla volontà di Dio.
Rientrai nella pastorale nel 1988, questa volta
a Roraima, nella cattedrale di Boa Vista, a
contatto diretto con il vescovo e i missionari
della Consolata, che stavano vivendo un mo-
mento molto difficile: era in atto la grande
persecuzione contro la chiesa, dopo la sua
scelta prioritaria della causa indigena contro
la prepotenza dei fazendeiros e garimpeiros.
In seguito, ritornai a Manaus, nella parrocchia
del «primo amore», e con tanta gioia conti-
nuai la mia responsabilità di parroco in mezzo
ai poveri: un lavoro duro, ma gratificante, a
contatto con i piccoli, i giovani, le famiglie...
che dura fino ad ora.

Prima di terminare questa mia piccola sto-
ria, vorrei semplicemente ricordare che è bel-
lo essere missionari, donando la propria vita,
perché ogni uomo ritrovi il vero senso della

Sarà monsignor LUIS AUGUSTO CASTRO QUIROGA, missionario della Con-
solata e arcivescovo di Tunja, a guidare per i prossimi tre anni la Confe-

renza episcopale colombiana (Cec): lo hanno eletto gli 87 presuli del paese,
riuniti a Bogotá per la 79esima Assemblea plenaria della Cec. Già vescovo di
San Vicente del Caguán, capoluogo dell’ex-zona di distensione che ospitò fi-
no al 2002 i falliti negoziati di pace con le Forze armate rivoluzionarie della
Colombia (Farc), monsignor Castro è noto, tra l’altro, per il suo ruolo di me-
diatore per lo «scambio umanitario» dei prigionieri in mano alla guerriglia
e i contatti con l’Esercito di liberazione nazionale.
A lui, i nostri migliori AUGURI di buon lavoro!



spazio per ...

SEMPRE AVANTI... CON IL CUORE

PADRE TARCISIO CRESTANI
➔ Neisu (Congo)

Ho pensato di scrivere qualcosa della mia
trentennale esperienza missionaria  in

Congo: un lungo periodo di vita, che ha cono-
sciuto la spietata dittatura di Mobutu e tanti
anni di guerra, legati alla sua successione, che
hanno devastato questo immenso paese. Il
mio è stato un contributo povero e semplice,
intessuto di condivisione e vicinanza con la
gente della savana e della foresta. Il popolo
congolese ha pagato un forte contributo di sof-
ferenza e umiliazione, fatto di povertà, fame,
malattie epidemiche (soprattutto l’Aids) e di
una grande violenza. Attualmente, il Congo è
totalmente paralizzato: non funziona più nul-
la, né scuole, né ospedali. La chiesa si presta in
opere di assistenza con l'aiuto dei tanti bene-
fattori europei, che sostengono le opere dei
missionari; ma è solo una goccia in un mare di
dolore e assoluta miseria. Gandhi scriveva che,
data la grande fame del mondo, «se Cristo si
incarnasse oggi, non prenderebbe più un cor-
po di carne, ma una forma di pane dalle di-
mensioni universali per sfamare i tanti soffe-
renti del mondo». Per fortuna, la missione reca
anche grandi gioie. Una di esse porta la data
del 4 maggio 1980; nella nunziatura apostolica
di Kinshasa, ho avuto modo di incontrare pa-
pa Giovanni Paolo II, nella sua prima visita
africana, e di ricevere dalle sue mani un qua-
dro, copia della Vergine nera polacca, che tro-
neggia nel santuario omonimo di Czesto-
chowa. Il papa chiese a noi missionari della
Consolata di erigere una parrocchia-santuario
nella zona collinare di Kinshasa; il suo deside-
rio è stato esaudito. La parrocchia di Mont
Ngafula-Kimbondo, cioè «piccola montagna» è
stata creata e molti fedeli vi giungono in pelle-
grinaggio da tutte le parti del paese per venera-
re la Madonna nera. 
Purtroppo, un grave attacco cardiaco mi ha re-
centemente messo alla prova: il buon Dio e la
Vergine Consolata, mettendomi una mano sul-
la testa, hanno permesso che fossi prontamen-
te assistito sul posto e inviato successivamente
in Italia, dove ho ricevuto le cure adeguate, che
mi hanno permesso di ristabilirmi quasi com-
pletamente. Ritengo anche questo avvenimen-
to un dono personale di Dio che mi ha conces-
so, dopo 30 anni di vita missionaria, di dispor-
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re di un tempo di ripensamento e profonda re-
visione interiore. È stato per me un periodo di
purificazione, che mi ha consentito, una volta
guarito dopo la lunga terapia della pazienza,
di riprendere con rinnovato coraggio i cammi-
ni della missione. Il mio cuore continua a bat-
tere per il Congo, perché le esperienze che co-
stano sono quelle che più si imprimono nella
nostra vita sacerdotale e missionaria.  Guai a
chi si ferma! Come dicono gli scouts di qui,
«toujours en avant!».

✎✎

aperto a tutti

▼

TEMPO PER LA MISSIONE

PADRE CARLO BIELLA
➔ Cuamba (Mozambico)

P er ogni cosa c’è un suo tempo, dice il libro
di Qoelet.

Tempo per ringraziare. Sono missionario del-
la Consolata da 15 anni e dieci anni fa venivo
ordinato sacerdote a Bevera (LC). Anni belli e
pieni. Ora mi trovo a Cuamba, nel nord del
Mozambico, dove realizzo questa mia vocazio-
ne missionaria e sacerdotale servendo tre par-
rocchie, per un totale di 178 comunità-villaggi
sparse su un territorio di oltre 6.000 kmq. La
popolazione è di circa 200.000 abitanti, di cui
50.000 circa cristiani cattolici. Anche se molto
stancante, l’attività di visita alle comunità, for-
mando e accompagnando catechisti e anima-
tori, mi piace molto, perché permette di vivere
a contatto diretto con persone che, nonostante
difficoltà e problemi, camminano, crescono,
celebrano e annunciano con noi e più di noi il



vangelo. Il lavoro viene portato avanti grazie a
una bella équipe missionaria formata da reli-
giosi e da laici, consacrati. Questa unità pasto-
rale ci permette di seguire anche le molte atti-
vità sociali della missione come  un centro nu-
trizionale, una casa famiglia per orfani, due fa-
legnamerie, un’officina, un mulino, 18 scuole
comunitarie, 10 scuole materne, 7 posti sanita-
ri, due biblioteche, due centri di formazione,
un centro di informatica, club dei giochi per
bambini, costruzioni...
Tempo per riflettere. Come chiesa locale, stia-
mo riflettendo in particolare sulla famiglia,
sull’autosufficienza e sulle vocazioni. È impor-
tante capire il ruolo attuale della famiglia, in
una realtà trasformata da molti anni di guerra,
dal vuoto di valori e dai nuovi modelli che sfi-
dano con prepotenza la cultura tradizionale. È
anche importante dare alle famiglie  i mezzi,
che possono aiutare a leggere e meditare in
profondità la parola di Dio. In questo conte-
sto, la missione di Maua ci ha aiutati molto,
traducendo e pubblicando la Sacra Scrittura in
lingua macua-xirima. Stiamo organizzando cor-
si biblici e vorremmo riprendere un program-
ma radiofonico che aiutasse le nostre comu-
nità nella preparazione settimanale della cele-
brazione della Parola. Infine, concluderemo
l’anno pastorale con uno speciale  «pellegri-
naggio della parola di Dio».
Tempo per sperare. Per spingere la chiesa lo-
cale a diventare autosufficiente, invitiamo i cri-
stiani a partecipare ai bisogni della comunità
istituendo, fra le altre cose, una donazione an-
nuale simbolica chiamata dizimo: la decima,
che corrisponde a 20 centesimi di euro, in una
realtà dove il salario medio dei pochi che lavo-
rano è di 1,30 euro al giorno. Nell’ultima visita
pastorale, il nostro vescovo ha insistito molto

sull’autosufficienza, anche dal punto di vista
vocazionale. Dopo alcuni anni, in cui si è visto
un rifiorire di vocazioni, è arrivato un momen-
to di stasi; speriamo sia solo temporaneo, per-
ché questa chiesa ha un grande bisogno di per-
sone che si consacrino a Dio e al ministero pa-
storale. La nostra è una diocesi grande come il
nord Italia, seppur con una popolazione di po-
co piú di un milione di abitanti, assistiti da so-
lo 27 sacerdoti che, oltre al lavoro nelle 22 par-
rocchie, devono assumere anche vari servizi
presso i settori pastorali diocesani. 
Tempo per provocare. La riflessione tocca an-
che il nostro specifico lavoro missionario,
nonché i cammini e le sfide che interpellano la
nostra presenza e  stile pastorale. Non è tempo
perso; la missione ci impone sempre il dovere
di sentire e vedere ciò che la parola di Dio ci
comunica e la direzione che ci indica: «Andrai
dove ti dirò e dirai ciò che io ti ordinerò». Per
vivere insieme l’unica missione dell’unico Dio,
padre di tutto e di tutti.

✎✎

▼

Oggi, in occasione del mio compleanno, sento il bisogno di condivide-
re con altri una grande gioia: quella di essere fratello missionario

della Consolata. È un grande dono accordatomi dal Signore e fonte di tan-
te consolazioni, che non provengono dal tipo di servizio che presto, ma
dal come mi sforzo di concretizzare nel quotidiano gli insegnamenti del
beato Allamano, nostro fondatore. Ogni giorno che passa mi rendo sem-
pre più conto che non è tanto importante il cosa o il quanto noi faccia-
mo, ma il «come» realizziamo la nostra missione. In comunità aleggia uno
spirito di famiglia, che rende piacevole lo stare insieme e che si ripercuo-
te su chi ci sta intorno, rendendo più credibile il nostro annuncio del Re-
gno.A chi avesse dei dubbi dico: «Venite a Kinshasa e vedrete!».

Fr. Paolo Ferrari  - Kinshasa (Congo)
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Ci dici com’è stato il tuo
«impatto» con l’Asia?

Anche se è una cosa che ap-
partiene ormai al «lontano»
1988, conservo alcune impres-
sioni nel cuore. Innanzitutto,
l’immensa curiosità con cui ci
siamo affacciati, per la prima
volta, a questo mondo. Poi, la
marea di neri occhi a mandorla
che ti fissavano dovunque an-
dassi; la quantità impressio-
nante di gente, dappertutto e a
tutte le ore; la grande gentilez-
za nei modi; la cura nei detta-
gli, l’amore per la natura... An-
cora: il fascino delle «grandi
religioni», la bellezza dei tem-
pli buddhisti... Infine, la curio-
sità della gente nei nostri con-
fronti: «Quanti anni hai, sei
sposato, da dove vieni...». Una
«cultura» così diversa, pur in
un ambiente quasi del tutto si-
mile all’Occidente.  

Che tipi di presenza abbia-
mo, come missionari della
Consolata, in Corea?

Ne abbiamo tre. Il nostro
«quartier generale» di Yokkok,
che serve come prima acco-
glienza ai nuovi arrivati; funge
anche da seminario per i nostri
aspiranti e da Centro di anima-
zione missionaria per la chiesa
locale. Poi, il Centro di Ok-kil-
dong, dove sto io, chiamato
«Sorgente di Consolazione» e
dedicato al dialogo interreligio-
so; la vita qui è più «calma e si-
lenziosa», ma presenta le sfide
proprie del dialogo, appunto.
Infine, abbiamo una comunità
di «inserimento» tra i poveri
della periferia urbana, in un
quartiere periferico di Seoul.

Consiste in due casette di teli di
plastica: una serve da abitazio-
ne, l’altra come «sala di studio»
per i ragazzi del quartiere.

Ma come si svolge il dialo-
go interreligioso?

Oltre alle «relazioni ufficiali»
tra i diversi gruppi, c’è l’inte-
resse di tutti per perseguire un
clima (già esistente da sempre,
in Corea) di mutuo rispetto e
comprensione. La nostra am-
bizione sarebbe di arrivare a

poter fare un «dialogo dell’e-
sperienza spirituale» nelle va-
rie religioni. Ma proprio qui
sta la difficoltà più grossa; per
arrivare a questo livello, ci vo-
gliono relazioni personali
profonde, che richiedono mol-
to tempo per essere costruite...

Cosa ti piace di più del
mondo coreano?

L’affetto della gente, che ab-
biamo sentito molto forte in
vari momenti della nostra sto-
ria in Corea; la gratitudine
profonda per quel poco che
riusciamo a dare, data la limi-
tazione della lingua; la dispo-
nibilità radicale a collaborare,
a fare. Poi, ancora: la capacità
di soffrire e far sacrifici pur di
raggiungere l’ideale; la voglia
di imparare e  progredire; il
forte senso di gruppo e di «na-
zione». A livello di fede: la se-
te di ascoltare e approfondire
la Parola; la devozione; il ri-
spetto (fin troppo eccessivo, a
volte) per l’autorità; la dispo-
nibilità al servizio...

Avresti qualche... consiglio
per i nostri giovani italiani?

Solo ripetere con convinzione
che la missione, anche se dura, è
veramente «bella» e ti riempie
la vita, ti fa crescere come per-
sona e come discepolo del Si-
gnore, ti fa fare vera esperienza
di umanità e fede. Inoltre, ti apre
al mondo, alle culture, ai popoli,
alle religioni; ti dà un cuore uni-
versale e ti fa sentire «cittadino
del mondo» in pienezza, anche
se ovviamente richiede disponi-
bilità, sacrificio e, soprattutto, la
capacità di donare la vita. Pro-
vare per credere!

PADRE DIEGO
CAZZOLATO

Nato a Biadene (TV) nel
1952, entra ancora giovane
tra i missionari della Conso-
lata. Studia teologia a Lon-
dra e, dopo un’esperienza in
Colombia come diacono, di-
venta prete nel 1979. Nel
gennaio 1988, parte per la
Corea, dove si trova tuttora,
con un’unica interruzione
tra il 1999-2002, quando
viene chiamato a Roma nel
«Segretariato generale per
la missione». Ancora felice
di essere tornato in Corea...
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puzzle

Un accordo per
la cancellazione
del debito multi-
laterale di 18
paesi altamente
indebitati è stato
raggiunto a Lon-
dra tra i ministri
f inanziari del
«G8». L’intesa ri-
guarda l’annulla-
mento di circa
40 mil iardi di

dollari di debiti cosiddetti «multilaterali», cioè
nei confronti del Fondo Monetario Internaziona-
le, della Banca Mondiale e della Banca Africa-
na per lo sviluppo e riguarda: Benin, Bolivia,
Burkina Faso, Etiopia, Ghana, Guyana, Hondu-
ras, Madagascar, Mali, Mauritania, Mozambi-
co, Nicaragua, Niger, Rwanda, Senegal, Tan-
zania, Uganda e Zambia.L’Unità

■ LA VIGNETTA

■ LA CITAZIONE

“

Se avete davanti a voi una cartina del continente africano, cercate il Sudafri-
ca e tirate una riga sul nome Pretoria. Al suo posto scriverete Tshwane (che,
in zulu, significa: «Siamo tutti uguali»). Dal 27 maggio scorso, la capitale del
Sudafrica si è aggiunta alla lista delle città del mondo che hanno cambiato il
nome. Una decisione che non ha evitato numerose polemiche: ci sono quelli
che vedono in questo cambio di nome una vittoria sull’opprimente passato
(tra essi, soprattutto i neri); chi, invece, lo giudica un gesto offensivo e provo-
catorio (alcuni nostalgici bianchi); e chi invece pensa ai soldi (tanti) spesi per
questo genere di operazione e non investiti in attività socialmente utili.■

 
A

C
C

A
D

D
E

amico ottobre 2005 (31)

Grazie  ai musulmani,  c’è
un miliardo in più di persone 

che conosce Gesù.
In modo parziale, 

ma lo conosce.
Mons. Vincenzo Paglia

Il week-end festivo in Mauri-
tania, paese a forte prevalen-
za musulmana (oltre il 90%),
non è più venerdì e sabato, ma

sabato e domenica, come nei
moderni stati occidentali. La de-

cisione, presa dal governo di Nouak-
chott, ha però suscitato le critiche dell'opposizione e
dei capi religiosi islamici del paese che hanno con-
dannato soprattutto il fatto che il venerdì, tradizio-
nale giorno di preghiera per i musulmani, non sia
più considerato un giorno festivo. Il governo ha ri-
sposto che il venerdì festivo causava ogni anno la
perdita di milioni di dollari: 70 per la precisione.

■ LA CURIOSITÀ

4400 MMIILLIIOONNII

sono i minori orfani, 
in Africa, e potranno 
diventare 50 milioni 

entro il 2010, 
la metà dei quali

a causa dell’Hiv/Aids.
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I l decreto legge sulla «competitività», approvato il giorno 11 marzo 2005 dal Consi-
glio dei ministri, ha introdotto importanti novità in materiale fiscale, in

particolare per le donazioni agli enti non-profit.
La norma, nota come la «PIÙ DAI, MENO VERSI», tratta in particolare delle eroga-
zioni  alle Onlus e alle associazioni di promozioni sociale di carattere nazionale qual
è, appunto, quella che gestisce la nostra rivista AMICO. Vediamo un po’ meglio, anche
se i dettagli sono - ahimè - molto... tecnici.

☛ Il comma 1 tratta dell’incremento della deducibilità delle donazioni in denaro
e/o in natura, erogate da persone fisiche o da enti fino al limite del 10% del reddito
complessivo dichiarato e, comunque, non oltre 70.000 euro annui. La norma sembra,
quindi, estendere di gran lunga il limite massimo di deducibilità per le donazioni ai
non-profit: si passa, infatti, dall’attuale tetto previsto per le Onlus pari a euro
2.065,83 e per le associazioni di promozioni sociale pari a euro 1.549,37 al nuovo limi-
te di euro 70.000 per anno.
Si ricorda e si sottolinea, con riferimento al donatore, che la somma donata può es-
sere dedotta dal reddito e non detratta dall’imposta relativa di riferimento (IRPEF per
le persone fisiche, IRES per i soggetti in reddito d’impresa).

☛ Il comma 3 lascia inalterata la possibilità, da parte dei titolari di reddito d’im-
presa, di beneficiare anche alle erogazioni previste dall’art. 100 del TUIR. Da ciò, se ne
deduce che per i titolari di reddito d’impresa (e non per le persone fisiche) vi sia la
possibilità di scegliere tra due regimi di deducibilità: quello previsto dall’art. 100 del
TUIR ( il precedente regime che resta in vigore) e quello previsto dal nuovo decreto
legge. Il comma 6, inoltre, puntualizza che il beneficio fiscale di cui al comma 1, non
può essere cumulato con altre agevolazioni fiscali previste a titolo di detrazioni e de-
duzioni d’imposta da altre disposizioni legislative.
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